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PATTI DISSOCIAZIONE 
*È aperta l'associazione al Giornale dì Padova ai prezzi seguenti 

par l'anno 1867. . - . ' \ 
FABOVA all'Ufficio trimestre it. 1. 4 semestre 7 50 Anno 15 
ITALIA fr. di posta > » 6 » 1 0 - » -0 
'SVIZZERA » > » 8 » 16— > 32 
FRANCIA » > » 11 E» 22— » 44 
«BEFANIA » » » 15 » 3 0 - » 60 

l e inserz. Ufflc a cent. 15 la linea, artic. comunicati cent. 70 
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TUTTI i aio 
eccetto i festivi, nei quali In oasi straordi

nari si daranno dei Supplementi. 

f 

LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
In PADOVi presso la Libreria Sacchetto, ed air,Ufficio d'Ara 

ministrazione, via dei Servi n. 10 rosso. 
Pagamenti anticipati sì delle inserzioni che degli abbonamenti. 
Non si fa conto alcuno degli articoli anonimi, e si respingono 

le lèttere non affrancate. 
I manoscritti, anche accettati per la stampa, non si restituiscono. 
L'Ufficio della Direzione ed Amministrazione è in Via dei Ser

vi, N.° 10 rosso. 

NAPOLEONE III GIUDICATO IN RUSSIA 
_ i 4 ' 

# " • J 

Ecco I articolo sulla occupazione fran
cese a Roma per il quale il giornale russo 
il Golos (la Voce) ha ricevuto un avverti
mento dal suo governo: 

La vittoria diplomatica riportata dal gabi
netto delle Tuileries sopra il governo italiano 
sembra non aver soddisfatto Napoleone III. 
Vittorie di altro genere gli sono indispensa
bili» e la fama universale acquistata dal prin
cipe di Metternich come domatore dei rivolu
zionari è oggetto delle bramo dell' eroe del 
due dicembre. Tale è la sollecitudine dell'im
peratore Napoleone per la sicurtà di Vittorio 
Emanuele, minacciata, al* dire dei giornali 

©vernativi francesi, al pari del governo di 
io IX dalle mene garibaldine, che egli ha 

•creduto necessario di inviare la sua armata 
in Italia a sostegno dei principii monarchici 
e del potere temporale del papa. Ciò è per
fettamente, conforme alle convinzioni di Na
poleone III, che crede egli solo essere il cu
stode dell' ordine in Europa. È però strano, 
che né Vittorio Emanuele, ce perfino il santo 
padre non chiamarono i suoi buoni uffici per 
il sostegno dei principii che essi personifi
cano. Nel congedarsi dal generale Montebello, 
il quale partì da Roma assieme alle truppe 
francesi, Pio IX assai chiaramente fece in 
tendere al comandante della guarnigione Iran 
eese, che egli era assai contento dell' allon 
ianamento di quei non richiesti difensori.1 

-Parlando dello stesso Napoleone III il papa 
si espresse sempre con pochissimo rispetto, 
chiamandolo perfino una volta PonzioPilato, 
ciò che deve aver molto dispiaciuTcTinr^cfì-
stianissimo imperatore, primogenito della 
chiesa. Ma queste ironie non hanno meno-
.mamente indebolito l'ardore dell' imperatore 
per la'difesa della curia romana; egli sem
brava dire al vecchio Pio IX*. « Vostra san
tità non mi può soffrire, non riceve che con 
smorfie i miei benefizi, ma ciò nonostante 
mia moglie ed io c'inchiniamo con venera
zione davanti alia vostra sacra persona, e 
siamo pronti a rischiar la nostra propria co
rona, che riserbiamo al nostro unico figlio 
diletto, unicamente per il consolidamento 
.d'ella vostra santa sede. Yivat -papa-reco.1 

Tereat Italia! » 

Qual maggiore zelo per la fede potrebbesi 
esigere da Napoleone III? E nonostante i 
credenti cattolici vedono in lui il nemico il 
-giù accanito della chiesa, quasi un anticristo, 

nde noi domandiamo: favorisce o no 1- im
peratore gì' interessi della .chiesa troncando 
agli italiaui la strada di.Roma? Come ben 
si sa Napoleone III non si distingue perso
nalmente per una eccessiva devozione; tutti 
i Bonaparte odiano tradizionalmente i clericali. 
La ostinazione ed i sarcasmi di Pio IX ir
ritano Napoleone III, e nonostante egli manda 
a Roma la sua armata non curando l'im
mensa impopolarità! di questa misura in 
Francia, ne il manifesto pericolo che corrono 
gl'interessi dello stato. 

Cosa spinge, dunque Napoleone III a rom
pere a un tratto i legami di amicizia coll'I-
talia, coll'ultimo alleato cioè, che gli rimanga 
in Europa? Le cause di questa strana poli
tica non si sono ancora manifestate, ma si 
possono congetturare in parte da qualche pa
rola sfuggita ai giornali francesi che s'in
spirano dall'alto. Prima (di tutto è necessa
rio che Napoleone renda manifesta la potenza 
dell'influenza francese, influenza, che al dire 
di certi turbolenti, è grandemente indebolita. 
Ma sopra che esercitare la forza del suo brac
cio? Sopra la Prussia? Sarebbe pericolosa. 
Sopra l'Austria? Non meriterebbe il conto. 
Sopra le altre grandi potenze ? Non vi e pre
testo dì guerra. Non rimane dunque che l'I
talia, il di cui consolidarsi non ha mai pia

ciuto al suo benefattore, Napoleone III, e la 
quale in un modo od in un altro, ha man
cato ai suoi obblighi verso la Erancia. Por
tare un colpo all' Italia e vantaggioso a 
Napoleone anche per un'altra ragione. Il Go
verno italiano, mostrando coi fatti la possi
bilità d'un Governo liberale, durante il più 
terribile fermento delle passioni politiche, e 
sempre stato un rimprovero vivente al di
spotismo di Napoleone, il quale adduce come 
pretesto plausibile all'annichilamento della 
libertà in Prancia il furore dei pattiti politici. 

Si può dire per certo che se Vittorio Ema-r 
nuele avesse dato ascolto ai consigli artifW 
cicsi del gabinetto delie Tuileries, se egli 
avesse fatto un colpo di stato e governato 
secondo il modo napoleonico, la spedizione di 
Roma non avrebbe mai avuto luogo. 

Di più, la detta spedizione ha sedotto il 
partito clericale in Francia, l'influenza del 
quale può essere utile a Napoleone III nelle 
prossime elezioni. Tutti questi argomenti in 
favore della spedizione sono certamente di 
grave peso, ma hanno un gran difetto. Codesta 
spedizione che parve indispensabile a Napo
leone non soltanto non è necessaria, ma po
sitivamente dannosa agi' interessi dei francesi, 
e pare che a ciò l'imperatore non abbia fatto 
grande attenzione. Le storia testifica che la 
soverchia cura per gl'interessi dinastici e sem
pre stata fatale alle stesse dinastie, e che i 
sovrani i quali sapevano in caso urgente sa
crificare i loro personali interessi a quelli 
della nazione, appunto con ciò consolidavano 

,le loro dinastie. Ma l'egoismo di Napolone III 
e l'influenza che ha sopra di luì la sua con
sorte, lo rendono incapace della abnegazione 
che possiede il suo già alleato ed attuale ne
mico, il re Vittorio Emanuele. 

La situazione imbarazzante nella quale 
Napoleone si trova, non può in verun modo 
servirgli di scusa. Il desiderio di escire da 
una tale posizione è dei più legittimi; ma 
se liberandosi da una difficoltà si entra in 
un' altra, bisogna almeno che 1* ultima sia 
minore della prima, altrimenti si cade, come 
suol dirsi dalla padella nel fuoco, e appunto 
così deve accadere, se avverrà un incontro 
fra le truppe francesi ed italiane. La bene
volenza dei papa sarà comprata con l'odio 
inestinguibile dell'Italia, e la cooperazione 
del partito clericale avrà per risultato l'au
mento dell'opposizione del partito liberale. 
Non sarebbe questo evitare Scilla per cadere 
in Cariddi ? 

mente, per missione dì lare una 
su"Monte Botòndò;turantè l'atte 
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Riferiamo, a titolo di documento, dal 
Moniteur di Parigi il rapporto del generale 
Failly sulla battaglia di Mentana già an
nunciatoci dal telegrafo: 

Signor maresciallo. 
Al mio Bbarco a Civitavecchia, il 29 ot

tobre scorso, i primi ragguagli che mi fu
rono forniti sulle bande rivoluzionarie con
statarono che il grosso delle loro forze sotto 
il cornando diretto dì Garibaldi, occupava al 
nord di Roma, una forte posizione minac
ciosa per questa città. I loro avamposti co
steggiavano la destra dell'Anio e minaccivano 
Boma. Le nostre prime operazioni dovevano 
dunque tenderead allontanameli ed a sloggiarli 
dalle posizioni che occupavano, lo era tanto 
più impaziente di prendere l'offensiva che 
ogni ritardo permetteva alle bande di sta
bilir visi fortemente. 

Quando le forze riunite a Roma mi par
vero sufficienti, e di concerto col ministro 
delle armi comandante V esercito pontificio, 
furono determinate le basi dell'operazione e 
la loro esecuzione fissata per la domenica 3 
novembre. •; 

Il Tevere arriva a Roma seguendo una di
rezione generale dal nord al sud. A breve 
distanza dalla città, esso riceve sulla sua si

nistra un affluente considerevole, l'Anio, con 
cui forma un angolo semiretto. 

1 Dalia linea di separazione delle acque di
scendono numerosi contrafforti che s' elevano 
gradatamente e formano altrettante eccellenti 
posizioni difensive. Sull' uno dei contrafforti 
che vanno verso il Tevere si trovano situate le 
importanti località di Mentana e Monte Ro
tondo, grosse borgate cinte di forti muraglie 
coperte al nord ed al sud, da un terreno 
rottó e da un difficile accesso. 

La* era stabilito il quartier generale della 
insurrezione. 

Bue strade conducono da Roma a questa 
posizione,, l'una fìuncheggiante il Tevere, la 
ferrovia da Roma a Firenze e il piede delle 
alture; l'altra, attraversando l'Anio al ponte 
detto Nomentano, si dirige su Mentana se
guendo costantemente la linea principale di 
separazione. Essa tocca la sua maggiore ele
vazione presso Mentana, cui domina dal lato 
di Roma. Ivi era la chiave della posizione. 

Due colonne furono "messe in movimento : 
l'una di;300 uomini dell'esercito pontificio, 
sulla strada della vallata, aveva particolar-

" versione 
eòo prin

cipale, che dovea aver luogo sulle alture che 
s'accostano a Mentana, 

"Una seconda colonna prese la direzione di 
questa località. Essa componevasi d'una a-
vanguardia dì 2000 zuavi pontifici, dei carabi
nieri, della legione romana e d' una batteria 
pontificia. Queste truppe sotto gli ordini del 
generale Kunzler avevano reclamato l'onore 
di marciare per prime all' attacco. 

La colonna francese, sotto gli ordini del 
generale de Polhes, si componeva del 2 bat
taglione di cacciatori a piedi, a'un batta
glione del 1 di linea, d'un battaglione del 29, 
di due battaglioni del 59, d'un pelottone dei 
7 cacciatori, di una mezza batteria del 12 di 
artiglieria, d' un distaccamento del genio e 
d'una legione d'ambulanza. 

Tutte queste truppe malgrado una pioggia 
abbondante si posero in marcia a cinque ore 
del mattino. 

La colonna principale, uscita da Roma per 
la porta Pia, traversò il ponte Nomentano, 
ch'era stato la sera innanzi abbandonato da
gli avamposti garibaldini e giunse a quattro 
chilometri dalla posizione senz'essere mole
stata. 

Verso un'ora dopo mezzodì, gli avamposti 
garibaldini, stabiliti nei boschi che fiancheg
giano la strada aprirono il fuoco"contro IV 
vanguardia pontificia. Quei boschi furono 'ra
pidamente: e brillantemente occupati dagli 
zuavi, i quali giunsero a stabilirsi sulle al
ture che dominano Mentana. 

Per sostenere questo movimento offensivo 
degli zuavi ed impedire al nemico di circon
darne le ali, il generale de Pohles mandò 
alla loro destra 3 compagnie del 2. batta
glione dei cacciatori ed un battaglione dell, 
di linea, ed alla loro sinistra un battaglione 
del 29. con un pezzo d'artiglieria. 

Il i. di linea prese posizione sopra una 
altura ad 800 metri da Mentana, ed aprì un 
fuoco ben nutrito contro questo villaggio con 
altri due pezzi d'artiglieria messi a sua di
sposizione. Malgrado la strage che questi 
pezzi fecero nelle fiie nemiche, malgrado l'in
cendio ch'essi accesero nel villaggio, un nu
volo di cacciatori, sortendo da Monte Ro
tondo, venne ad occupare tutte le creste e lo 
spianato molto ondulato che si trova sulla 
strada di Mentana, tra San Sulpizio e Monte 
Rotondo. 

I • % i r 

La legione romana ed il battaglione di 
carabinieri pontificii avendo molto sofferto, 
ed opponendo il nemico un'accanita resistenza, 
il 1. di linea BÌ portò rapidamente verso la 

posizione, discese a passo raddoppiato il de
clivio di San Sulpizio, e per sottrarsi alle 
palle nemiche, si spiegò, conservando in co
lonna le sue tre compagnie di destra. Poi, 
sostenuto dalle 3 compagnie del 2. battaglione 
di cacciatori, e con P ordine di non tirare 
punto, -qnesto battaglione appoggiò insensi
bilmente verse la estrema sinistra dei gari
baldini, per minacciare la loro linea di riti
rata verso Monte Rotondo. 

Questa marcia alla baionetta, eseguita con 
molto insieme, non ci costò che due feriti, 
e produsse nei garibaldini tale impressione, 
ch'essi si ritirarono in massa compatta. Le 
tre compagnie di destra si spiegarono allora 
e fecero tosto contro i garibaldini ammassati 
in disordine, sulla pianura che ascende a 
Monte Rotondo, un fuoco a volontà, a nu
mero limitato di cartuccie, che portò tra loro 
la morte e sopratutto la demoralizzazione. 

Il i.° di linea che aveva l'ordine di rego
lare la sua marcia su quella delle altre co
lonne, si fermò, e prese posizione per atten
dere il movimento offensivo sopra Mentana 
stessa. .'.. 

Mentre questi avvenimenti avevano luogo 
.alla destra, il battaglione del,29.° di ljnea 
eseguiva, alla sinistra, un movimento ana
logo. Esso impegnavasi vivamente nelle po
sizioni boscose che servono dì cinta al vil
laggio, spingeva di collina in collina i cac
ciatori nemici, e si appressava in modo sen
sibile a Mentana che minacciava dal sud-est. 

Una colonna Garibaldina, forte di 1500 uo
mini, sortì allora da Monte Rotondo, e cercò, 
dopo avere rannodati i cacciatori dispersi, di 
penetrare in Mentana, che sosteneva un ac
canito combattimento contro 1" assalto del 
centro, fatto dall'armata pontificia. 

Lasciando due compagnie per assicurare la 
sua ritirata, il battaglione del 29. si spinse 
vigorosamente innanzi, e compensando la sua 
inferiorità numerica colla scielta di una buo
na posizione dominante il terreno che doveva 
seguire la colonna nemica, pervenne a man
tenerla e ad impedire sino a notte la sua 
riunione con le forze che difendevano Men
tana. 

> Dopo avere fortemente occupate le posi
zioni delle due ali, rimaneva a tentare uno 
sforzo sul centro. Una ricognizione offen
siva fu spinta vigorosamente verso Mentana 
dalle truppe pontifìcie eh' erano state desi
gnate per questo assalto, com' ebbi già V o-
nore di dirvi ; ma la notte non permise di 
compiere l'operazione, che fu rimandata al
l' indomani. 
! ; I battaglioni del 1. di linea e del 29., che 
erano più avanzati, ricevettero l'ordine di ab
bandonare alla notte le loro posizioni e di 
rannodarsi, il 1. di linea presso il 59. ed il 
29 presso i bivacchi degli zuavi pontifici. 

Tutte le truppe si accamparono dunque sul 
campo di battaglia, lasciando le loro gran 
guardie ad un mezzo tiro di fucile da Men
tana, e pronte a ricominciare l'assalto allo 
spuntar del giorno. , ' 

La notte passò tranquilla. Verso le cinque 
e mezzo del mattino, il luogotenente colon
nello Bres3oles, del 59. fece sapere che, visi
tando le sue gran guardie, gli parve notare 
che Mentana fosse sgombrata. Gli fu dato 
ordine di assicurarsene militarmente. Ma al 
principiare di questa operazione, una ban
diera parlamentare era inalberata sul castello 
di Mentana,,ed un parlamentario garibaldino 
uscì dal villaggio. Di concerto col generale 
Kanzler, il generale de Polhes rigettò la pro
posta di lasciar uscire i difensori di Mentana 
con armi a bagaglio. 

In questo frattempo la ricognizione fatta 
dai 59. aveva penetrato in Mentana, ed il 
suo capo, luogotenente-colonnello Bressolles, 
entrava direttamente in colloquio col mag
giore garibaldino che comandava il castello. 
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Là capitolazibue fd convenuta allei M 
condizioni, chrfarono ratificate dai gener 
Kanzler e Poi ta: i diftnsori del castello 
uscirebbero dal castello! deponendo le armi* 6/ 
sarebbero ricondotti alla frontiera italiana da 
una scorta francese; gli altri gàfibaidìni* in 
numero di circi 800, sarebbero pionier i 
guerra. «L.; - * R "iP^' 

D'altra parte, il 1. di linea, dopo essersi 
assicurato che il 59. non incontrava! alcuna 
resistenza in Mentana, gapinse una Jfort© ri
cognizione verso Monte Rotondo. Due paesi 
assicurarono che 1 garibaldini avevano sgom-
brata la piazza durante la notte. Si avanzò 
allora con tutte le precauzioni necessarie per 
evitare una sorpresa, e non s'incontrarono 
che abitanti inoffensivi e,garibaldini morti o 
feriti. 

Il 1. di linea, seguito dal 2. battaglione di 
cacciatori, e.ntrò in Monte Rotondo tra le ac
clamazioni entusiastiche della popolazione e 
tra le grida di Viva l'imperatore 1 

Gli stemmi [del santo padre furono tosto 
innalzati sulla torre del palazzo. Si raceol- j . 
sero circa 2000 fucili abbandonati, e si pensò 
immediatamente ad organizzare i mezzi di 
difesa. 

Il reggimento degli zuavi pontifici, forte 
di 1500 uomini, occupò il castello e la citta. 
Le altre truppe ai accamparono a 2 chilo
metri dalle mura, in prossimità ai pozzi che 
si trovano in quel raggio. 

le nostre perdite, in questo fatto brillane 
.te, si riassumono in 2 ufficiali feriti, 2 sol-, 
dati morti, 36 feriti ed 1 scomparso. 

L' armata papale, incaricata dell' attacco 
principale, provò perdre molto più conside
revoli. Quanto a quelle def garibaldini, esse 
sono enormi in confronto di quelle provate 
dalle truppe alleate. Il numero dei morti rac
colti sul'campo di battaglia supera i 600 (?), 
quello dei feriti è in proporzione, e quello 
dei prigionieri ascendeva 1600. 

• I nostri soldati hanno provato sinjda prin
cipio che, malgrado il loro slancio naturale, 
possedono la calma ed il sangue freddo ne-

- cessarli per trarre tutto il profìtto cne si può 
attendere dalla giustezza, e rapidità ben re
golata del nostro nuovo armamento. 

Il generale de Polhe3 ha, in tale circo
stanza, agito col suo solito vigore; egli mi 
ha segnalati gli ufficiali, sott' ufficiali e sol
dati che si sono più. particolarmente distinti ; 
ed io avrò l'onore di rivolgere in loro favore 
a V. E. delle proposizioni, sulle quali io la 
pre^o di voler richiamare la benevolenza par
ticolare dell'imperatore. 

Io non posso terminar meglio questo rap-
• porto, sig. maresciallo, che dicendo a Y. E. 
con quanto slancio e bravura le truppe pon
tifìcie si sono condotte. È un omaggio che 
l'esercito francese si compiace di render loro. 

Roma, 8 novembre 1867. 
Il generale in capo, 

attuante hi campo dell'imperatore 
" DB FAILLY. 
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< '< * -

• • L \ t 

Firenze. 18 novembre. 
(N) Uno dei primi errori che sono stati 

.commessi in passato dal Parlamento, dalle 
commissioni e dal governo, fu incontestabil
mente quello di aver voluto spingere le eco
nomie sull'esercito oltre il limite del possibile. 
Esse non si poterono eseguire che intaccan
do gli organici, e di qui ne nacque quello 
scompaginamento che non manca mai in qua
lunque edificio quando gli si indeboliscono le 
fondamenta. 
. Le umiliazioni subite dall' Italia in questo 
.ultimo periodo souo intieramente devulute 
allo, stato di disorganizzazione progrediente 
dell'esercito, ma molto torto avrebbero i no
stri onorevoli se volessero cominciare dallo 
sbagliar recriminazioni contro questo o con
tro quello, mentre tutti ne hanno la loro 
parte di colpa. 

Miglior consiglio sarebbe quello che, get
tando un velo sul passato, si volgesse la 
mente e l'opera a cercare i rimedii a un tale 
stato di cose, che progredendo potrebbe esser 
ĉagione delia rovina totale dello Stato. 

L'attuale ministro della guerra, avversato 
fin dai primi giorni che assunse il potére, ha 
mostrato di conoscere la vera situazione, e 
si è dato anima e corpo a tor di mezzo i 
•principali inconvenienti. Egli meritava di es
sere appoggiato ed incoraggiato, anziché tro
var chi gli parasse maggiori ostacoli dinanzi. 

Sente infatti che in oggi dalle persone ra
gionevoli e dagli ufficiali più distinti è lodato 
molto, e da lui si ripromettono dei signifi
canti miglioramenti. Sua prima cura fu quella 
di far eseguire il richiamo dei due contin

oti 1841, 42; ed appena vide di avere la 
Jbrza necessaria ha ordinata la formazione 
dei quarti battaglioni di ogni reggimento che 
erano stati soppressi, non so con quanto ac
corato auto. 

inoltre prescritta la formazione delle 
quarte compagnie dei bersaglieri, ed oggi 
pensa a ristabilire il reggimento del treno e 
quello del genio militare ©he erano stati sop
pressi. La compéra del cavalli si fa sopra 
larga scala, e già se uè acquistarono in quan
tità? sé non bastevole, almeno tale da rimet
tere gli squadroni di cavalleria, e le .artiglie
rie in quella condizione che devono trovarsi 
in un esercito bene ordinato. 

Non dubitate per altro che all'aprirsi del
le Camere noi sentiremo delle filippiche in
terminabili per lo spreco che si fa del de
naro .pubblico in un momento nel quale le 
finanze dello stato si trovano in pessimo sta
to: ma se questi signori volessero riflettere 
che la guerra in primavera si presenta da 
tutti come inevitabile, che se noi ci trovere
mo disarmati dovremo essere alla discrezio
ne della Francia, la quale appunto per averci 
in sua piena balia, non vuole lasciar l'Italia; 
se riflettessero che con un esercito di 300 
mila uomini saremmo in caso di dire anche 
noi le nostre ragioni, oh smetterebbero bene 
dal declamare discorsoni che possono bensì 
cogliere il plauso del momento dalle tribune, 
ma che nuocono poi grandemente ai veri in
teressi del paese! 

Il progetto di legge per la leva sui nati 
del 1846 è già bello e preparato, e saia uno 
dei primi che il ministro Bertoìè-Viale pre
senterà alla Camera dei deputati, e così fra i 
due contingenti teste richiamati ed i 55 mila 
uomini della nuova leva l'esercito oltrepas
serà la forza complessiva di 200 mila soldati. 
Resterà poi inlietro da farsi la leva sui nati 
del 1847, ma questa non si opererà se non 
quanio vi sia un urgente bisogno. 

La Commissione che studiala legge sul 
riordinamento deli'e3erc:to ha sospeso i suoi 
lavori, e quindi se il ministro della guerra 
per preparare l'esercito dovesse aspettare che 
il nuovo ordinamento fosse preparato, discusso 
ed approvato, probabilmente si troverebbe in 
aprile quando il cannone tuonerà forse sui 
Reno o sul Danubio, ne:la, condizione in cui 
ci trovavamo qnando da tutte le parti d'I
talia si gridava che si doveva impedire il 
nuovo intervento francese. 

Il generale Lamarmora sta per tornare da 
Parigi, secondo alcuni richiamatovi dal Go
verno che si sente malcontento per la nes
suna risposta fatta alle principali proposte della 
nota del 7 novembre, e secondo altri invitato 
a tornare dal Menabrea che lo vorrebbe a com
pagno nel gabinetto ora che pare siano sorti 
degli screzi fra lui ed il Gualterio a propo
sito della prigionia di GUnbaldi. 

Se quanto ho potuto raccogliere da per
sone locate in situazione da essere bene 
informate ò vero, il Menabrea vorrebbe 
lasciar libero il generale, ora che ogni 
pericolo di disordini è passato. Egli non fu 
tanto per l'intenzione di processare Garibaldi 
che lo fece arrestare, quanto per impedire 
che si recasse in Piemonte dove la lJerma-
nenie macchinava qualche cosa di serio coi 
mazziniani di Milano; oppure che si gettasse 
nelle province meridionali dove avrebbe tro
vato seguaci sia nei numerosi lazzaroni delle 
montagne, che negli sfaccendati sempre mal
contenti di tutto e di tutti. 

Oimai alle due estremità dell'Italia la quiete 
e tornata negli animi, ed il Menabreanon vuole 
prevalersi del potere per vessare un cittadino 
come Garibaldi, mail Gualterio non sembra 
di questo avviso. Egli crede che i mazziniani 
lavorino di soppiatto e siano in questi ul
timi tempi cresciuti di numero e di audacia. 
Teme che Garibaldi o direttamente od indi
rettamente possa diventare uno strumento 
nelle loro mani, e perciò non vorrebbe che 
fosse per ora lasciato in libertà. 

Né più d'accordo pare che siano il Mena
brea ed il Gualterio sull'apertura delle Ca
mere. Il ministro dell'interno per le mede
sime ragioni opinerebbe di convocarle pel 20 
o 22 dicembre onde non lasciar luogo ad in
terpellanze, ma solo alla discussione della 
legge per l'esercizio provvisorio per poi pro
rogarla di nuovo; ed il presidente del Consi
glio propenderebbe per una pronta convoca
zione. 

Per queste ragioni vuoisi che sia stato ri
chiamato il Lamarmora, nò sarebbe impossi
bile che vi entrassero nel suo richiamo tanto 
ragioni di politica estera che di interna. 

*' 
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cioè la terza, che abbraccia il personale di 
pubblica sicurezza; una divisione delle carceri, 
e quella di sanità sarebbe aggregata all'altra 
delle Opere pie. 

Sarebbe soppresso ancora il protocollo ge
nerale, e sarebbérd#costituiti dei protocolli 
ed archivi divisionali autonomi. 

— Al decreto sopra r accennato terranno 
dietro due decreti bini sferiali, il primo dei 
quali fisserebbe le competenze delle divisioni 
e delle sezioni, ed t i secondo ripartirebbe il 
personale delle stesse. 

Ci si assicura che in forza di 'questi de
creti avrebbe luogo un movimento del per
sonale su larga scala, specialmente in quello 
che riguarda i capi sezione. 

NAPOLI. — Il Pr. Naz. reca : 
Dalle Provincie abbiamo consolantissime 

notizie su la chiamata delle categorie in 
congedo. 

— La fregata corazzata in costruzione nel 
porto di Castellamare dì Stabia prenderà il 
nome di Principe Amedeo. (Avv.) 

— 11 Oior. di Napoli riferisce che una 
commissione, presieduta dal luogotenente co
lonnello Bianchi, esaminò e sperimentò la 
nuova carabina Alviggi, che fu trovata ot
tima sì per la rapida carica, come per la 
precisione dei tiri; la cartuccia poi, tutta di 
carta, fu oggetto di ammirazione per tutti. 

— Troviamo nel Pungolo : 
È confermato che ieri i francesi occupa

rono la città e provincia di Velletri, ed alla 
sera un convoglio speciale ne trasportava 
pure buona quantità a Frosinone — Gran 
baldoria di preti e di straccioni nelle due 
citta! 

• 

Non valeva la pena batter tanto la cassa 1 
-- Scrivono alt1Inde'pendance Belge: Il 

barone di Rotschild si è dichiarato pronto a 
pagare il prossimo coupon del'a reudita i-
taliana, circa la quale operazione erasi ten
tato di spargere dubbi e mettere in allarme 
gli interessati. 

•— Un operaio, che nel passaggio di un 
distaccamento di truppe aveva gridato: « Viva ; 
Garibaldi soggiungendo.* Non amo nò il 
papa, nò l'imperatore-, questi ha inviate truppe 
al papa, ed è perduto, » venne condannato a 
quindici giorni di carcere e sedici franchi 
d'ammenda. ' 

ROMA..— Scrivono all'Opìn. Naz. 
Partono dal Vaticano giornalmente molte 

lettere untuose per i vescovi ed i legittimi
sti più influenti della Francia, per ringra
ziarli dell'opera pia di aver spinto Napo
leone III ad un nuovo intervento. 

Avrete veduto che esso nell'allocuzione te
nuta da Pio IX agii uffiziali francesi non è 
stato neppure nominato, il che ìndica che il 
papa non lo ritiene più per sovrano legit
timo e non lo riguarda che come capo del 
Governo della Francia. 

Si preparano grandi distinzioni onorifiche 
ai boibonici ed altri retrogradi che presero 
parte alla campagna contro i garibaldini, e 
pomposi Te Deum e funerali, che si ordi
neranno a tutti i vescovi della cattolicità. 

Su la conferenza si scuote il capo dai cle
ricali *?lti e bassi, e si farà di tutto onde 
non vi prendano .parte che la Francia, la 
Spagna e l'Austria, b meglio la Francia 
sola. 

— L'Oss. Rom. dice che i prigionieri 
della Spezia entrarono in Roma mercoledì. 

CB CI 
E NOTIZIE VARIE 
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FIRENZE. - D a l l ' I d i a : 
Un decreto ò stato sottoposto alla firma 

reale, col quale si sopprime la direzione su
periore di pubblica sicurezza e tre divisioni 

C O N S I G L I O I » I i O W M N € I A L E 
Sessione d'Autunno. 

(Seduta del 18 novembre) i 
PRESIDENZA Slozzl. 

Sono presenti 29 consiglieri — Es3i sono : 
„ Venier conte Pietro — Dozzi avv. Antonio 
— De Lazzara: conte Francesco — Trieste Gia
cobbe -r Maluta uarlo — Tolomei dott. An
tonio -- Turazza prof. Domenico — Cittadella 
conte Giovanni — Callegari dott. Giuseppe — 
Benvinisti dott. Moisè — Ceruti dott. Anto
nio — Ventura dott. Girolamo — Sommariva 
dott. Antonio — Nazzari dottor Antonio — 
Mogno Benedetto — Tergolina, dott. Girolamo 

. tolomei prof. Gian Paolo — Wiel dottor 
Giuseppe — Antonelli dott. Andrea — Tom-
bolan — Fava dott. Giuseppe — Portile dot
tor Giuseppe — Zanini dott. Adalgisio — Da 
Pieri dott. Antonio — Centanin dott. Dome
nico — Favaron dott. Antonio — Gurian dot
tor Antonio — Scapin dott. Domenico — Pi
gnolo dott. Pietro. 

La seduta è aperta alle ore dodici meri
diane precise, con le solite formalità. 
, Giustifica ia sua assenza il cons. Barea d4-

tor Giovanni mediante lettera diretta ai pre~ 
lite. 

ordine del giojjio porta: 
1. Relazione Mia Deputazione Provin

ciale sul resoconto borale economico déllc^ 
propria gestione. 

L'avv. i»©*35i legge una bellissima rela
zione sul resoconto morale economico della 
gestione d îla deputazione provinciale durante 
l'anno corrente. — Questa relazione ò appro-
vata ad unanimità senza discussione. 

2. Deliberazione sul ricorso del comnt. 
Alberto Cavalletto contro la decisione della. 
Deputazione Provinciale, che lo esclude dal-* 
Vufficio di consigliere provinciale, 

lì presidente invita il prof. Glau Paolo 
Tolomcì à leggere la sua relazione. 

La deputazione provinciale con suo decreto 
12 luglio a. e. avea dichiarato : essere incom
patibile il posto d'ingegnere in capo del genio 
civile occupato dal comm. Cavalletto con quello 
di consigliere provinciale. —- Contro tale de
liberato il commendatore Cavalletto fece ri
corsoi — La Comolissione incaricata dal Con
siglio a studiare e riferire sul ricorso stesso 
interpretando nel loro vero spirito gli arti
coli 25 e 162 della legge comunale e provin
ciale, e gli articoli e lo leggi che stabiliscono 
le funzioni dell' ingegnere capo del genio ci
bile, vennero alla seguente conclusione: 63-
ser compatibile il posto occupato dal cotìi-
mend. Cavalletto come capo ingegnere delle 
pubbliche costruzioni, con quello di <consi
gliere provinciale. 

La forbta lettura del prof. Tolomei fu 
unanimemente applaudita. , 

Il presidente prima di aprire la discussione 
dichiara a nome della deputazione provinciale 
che i membri della stessa, per motivi di de
licatezza e legalità intendono astenersi dalla 
discussione e dal voto. '/ . 

Aperta la discussione, nessuno domanda la 
parola. • 

Il presidente allora propone, che, conside
rando questa questione come di massima e 
non di persona, si proceda alla votazione 
palese. 

L'onor. Coletti obbietta essere il Con
siglio invitato a decidere solamente sulla 
questione dell' ingegn, Cavalletto, siccome h 
espresso nell'ordine del giorno; doversi quindi 
ritenere che trattandosi di persona, si abbia 
a votare per iscrutiuio segreto, come esige 
la legge. 

Insiste il Presidente nella sua proposta, 
mostrando esser questa questione di principi]", 
discutendosi se chi coprendo il posto d'inge
gnere in capo del genio civile possa contem
poraneamente sedere nel consiglio provinciale. 
Qui si confonde l'essenza coll'occasione delia 
questione — il Cavalletto non fu che l'occa
sione di questa deliberazione a cui il Consi
glio è chiamato. ; 

Dopo breve discussione a cui prendono 
parte gli onorevoli- Coietti'* *»a»lnl e 
Tnrazza, il presidente invita radunanza a 
deliberare se sia o no il caso di ammettere 
lo scrutinio segreto. 

Votano per' lo scrutinio segreto 27 consi
deri, e due per la palese (avv. Dozzi e dot-
or Tolomei). 
Fatto lo spoglio delle schede risultarono in 

favore del ricorso voti 17 e contrari 4, ap
provandosi in tal modo la deliberazione della 
Commissione. 

• ' • • • . 

3. Regolamento del Consiglio provinciale* 
• La discussione di questo argomento e ri
portata della prossima seduta, essendosi in 
oggi distribuito ai sigg. consiglieri lo schema 
del regolamento. 

4. Proposta della Deputazione sulla co-
stitusione dell'ufficio provinciale-ammini 
strativo^non meno che dell'ufficio tecnico -
relativo personale. 

L'on. Cavlo maluta, invitato del presi 
dente, dà lettura alla sua relazione e propon0 

il seguente ordine del giorno: 
< La pianta organica della segreteria provin- , 

ciale di Padova si comporrà di 2 segretari. 
Sezione amministrativa. 

Segretario capo con L. 3500 — 
gretario, 2000 — Applicato, 1500 
tore, 1000. 

'Sezione contabile. 
Ragioniere-capo, con L. 3000 — 

gioniere, 1800 — Applicato, 1500 
viente per le 2 sezioni, 900. 

La piànta organica dell'ufficio tecnico si" 
comporrà di: 

I ingegnere capo di 2 classe, con L. 4000 
i -*- 2 ingegneri di riparto di 3 classe a*. 
1 lire 2400, 4800 — 1 allievo, 1000 — 1 aiu-f 

tante di 3 classe,; 1400 — l scrittore dise
gnatore, 1100 — 1 scrivano, 1000 — 4 mi-i 
suratori addetti alla sorveglianza delle strade 
a lire 1200, 4800 — Inserviente, 800. 

II presidente propone che per facilitare la* 
discussione, si divida l'ordine del giorno Ma-

Sottosen 
- Scrii* 

Vice-ra-{ 
- Inser-
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luta nel modo seguente: 1. Se la quantità ! siano presi degli stenografi per tener dietro 
del pflrwatìrpr^iratr^^ 
le persone siano state distribuite in modo da , Questa mancanza la sentimmo notare da raol-
Har&i un'i'ibrotttd'lavoTO ; 3. Se gii stipendi a3- ' •*•««»•** **"*i *«*«rt*uii kA,̂ ;,*iWi \r«s ««« 
Egitti Montatitiì • ' ' r* 

Accettila" quosfca'divisione dejU argomenti, 
è pd3ta ai voti la.sezione amministrativa net 
motto proposto dal relatore, e viene: appro» 
vati ad iinammitk. 

Sr procede a discorrere sulla Sessione eoa-
tabue. 

Gli òn. Fàvaipoii e prof. Tolone! pro
pongono 'éi;sammetta iti massima di accettare 
praticanti nell'ùTftttio di contabilita. 

TJ
,oa7*'ff»à̂ à*"j5a a;i30c{audosi a questa mo

zione propone però òhe si dica solamente che 
non ò fate5 ostacolo a che possano dalla Depu
tazione provinciale e33er accettati alcuni pra
ticanti: 

L'on. Coletti crede opportuno limitare 
fin d'ora il numero di questi praticanti gra
tuiti adite. 

posto ai voti il sotto-emandamento Col
letti, al quale eccede l'oa. Turazza, esso è 
approvato a pluralità di voti. 
' L'ordine del giorno del relatore in riguardo 
alla parte contabilecolPappendieedel già votato 
sotto -emendamento è approvato ad unanimità. 

Si p issa qnindi alla sezione tecnica. 
"Nel progetto del relatore essa figura com

posta di i l persone. 
L'onor. Twra»*» avanza il dubbio che il 

numero'del personale di questa sezione non 
sia troppo, eccessivo. 

Segue"dna breve discussione tra l'on. T«-
razaa ed il delatore, e dopo alcuni schia
rimenti, il primo aderisce alla proposta del
l' on. MahW». 

Dietro mozione del prof. T»lomei è am
messo pure nòli' ufficio tecnico, come nella 
sezione contabile, un. praticante. 

È approvato quindi a maggioranza l'or
dine del giorno per la sezione tecnica col-
T aggiunta dell'e inondamento Tolomei già 
votato. # :. 

Si passa quindi agli stipendi. 
Sono approvati a pluralità di voti.gli sti

pendi assegnati agli impiegati tanto della 
sezione amministrativa quanto a quelli della 
sezione contabile. 

• L'on. Coirla» fa osservare esser poco di
cevole la proporzióne tra lo stipendio di cia-

'scun1 misuratore e quello dell' ingegnere al-
"lìevóV • • • 
' Il relatore difende la proposta, addu-
•cendo di aver seguita la misura di stipendio 
a tali impiegat assegnata dal governo. 

Il doti Benveiiastl non trova sufficiente 
cotesta ragione. 

L' on„ Titraaza mostra non esservi in
conveniente a combinare le cose. Si ammetta 

, per massima la somma di lire 1000, salvo 
di fare una eccezione per quelle persone, che 
mandate dal governo si avrebbaro dovuto 
mantenére col médegimo stipendio. 

Il cons.CJiirlau propone, che, lasciando 
intatto lo stipendio' dei misuratori, si aumenti 
-quello dell' ingegnere allievo da lire 1000 a 
1500. — Là proposta è respinta. 

Sorge una breve ma animata (?) discus
sione sugli incerti abusivi che aumentano di 
soverchio,lo stipendio assegnato ai misura-

Ad essa preudòho parte gli onor., €ea-
tàt t ia , Veaioi- e Coietti. G messo quindi 
ai-voti l'-ordine chi giorno propoìto dal re
latore col seguente e nendameato Tiu*»xza-

(;.Lo stipendio dei misuratori sia limitato in 
massima.a lire 1000 e a 1200 se es3i fossero 
proposti dal governo e da uoi. accettici; con 
raccomandazione alla deputazione di togliere 
"tutti quegli aunenti abusivi, che procedono 
da'tolleranza-o consuetudine, e non abbiano 
appoggio di legge. 

Il relatore completando la sua relazione 
viene a parlare dei tornii necessari ai rispet
tivi uffici.' ta sua. proposta d'istituire un'ap
posita commissione co nposta di 3 membri 
per provvedere a ciò, è respinta. — È ap
provata invece quella del prof, 'ffolometdi 
delegare a quest'uopo la deputazione provin
ciale, che, par aver studiato l'argomento, me
glio d'ogni alerà commissione potrà provve
de a tale bisogna. , 

Dietro, mozione dell'on. Pignolo sì sta
bilisce dal Consiglio di tenere le successive 
sedute della presente se33Ìoneneigiomi di mer-
cordì, giovedì e venerdì di ogni settimana. 

Nella settimana corrente però si terranno 
le sedute nei giorni seguenti di martedì e 
vmercordì. ;Dopo di che la seduta è sciolta alle 
ore 4 pom. 
. Bimani seduta alle ore 12 merid. 

A proposito dei Consigli. La sessione 
d'autunno è incominciata tanto per il Con
siglio Comunale che per il Provinciale, ed è 
veramente con somma meraviglia che abbiamo 
veduto come né nel primo né nel secondo si I 

tissìml degli onorevoli dontóglieri. Noi non 
domandiamo che venga 'adottato l'uso di Ve
nezia in cui i resocónti dèlie se iute vengono 
stenografati per^intero e allindi stampati 
a cura del Municipio: certo e però che vor
remmo che essi venissero redatti con mag
gior esattezza, ciò che non si potrà ottenere 
senza abili stenoscrittori. Di questi Padova 
non ne manca, poiché anzi fa da questa 
città che partì l'iniziativa per lo studio d'arte 
tanto importante. Il nostro giornale ne tiene 
già uno per suo collaboratore, ma'è certo che 
la ristrettezza del foglio non permette ad esso 
di dare un resoconto così e3tesocome l'im
portanza degli argomenti il richiederebbe, a 
noi bastando di rendere edotti i nostri con
cittadini con la possìbile magggior chiarezza 
di quanto vien trattato in quei consigli. Non 
dubitiamo quindi che tanto il consiglio 
comunae che il provinciale 'provvederanno a 
ciò, o che, se ciò non succedesse verrà fatta 
uua mozione sull'argomento da qualche ono
revole con3'giere. 

ULTIME NOTIZIE 
Il Roma di Napoli ha riferito ed altri gior

nali hanno riprodotto sapersi da ottima fonte 
che la Ca3a Reale st*a facendo ritirare dal 
palazzo di Napoli ogni cosa di pertinenza di 
Vittorio Emanuele. 

Credia no di poter assicurare che tale no
tizia è affatto immaginaria e priva d'ogni 
fondamento. 

Ieri venne, a quanto si dice, per ordine 
superiore, trasmesso da Firenze alle nostre 
Autorità, arrestato in Milano, il sig. Wolf, 
già maggiore garibaldino. — Il Wolf, è in
timo amico di Mazzini. Ignoraci finora i 
motivi che determinarono il governo a tale 
misura. * (Pungolo) 

Siamo informati che il giorno 5 dal pros 
veri, decembra sarà il giorno d'apertura delle 
Camere. :4 . 1 
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DISPACCI TELEGRAFICI 
(Agenzia Stefani) 

PARIGI, 18. — Apertura del Corpo 
legislativo — Discorso dell' Imperatore. 

Signori Senatori! Signori Deputati! La 
necessità di riprendere lo studio interrotto 
di; leggi importanti mi obbligò dì convo
carvi più presto del consueto. 1 . 

D'altro- lato i recenti avvenimenti mi fe
cero provare il desiderio di circondanni' 
dei vostri lumi e del vostro concorso. Do
poché vi siete separati vaghe inquietudini 
vennero a commuovere lo spirito pubblico 
in Europa e a restringere dappertutto il 
movimento industriale e le transazioni 
commerciali. Malgrado le dichiarazioni del 
mio Governo, che non ha mai mutato nella 
sua attitudine pacifica, si è diffusa questa 
credenza che ogni modificazione nel re-, 
girne interno della Germania doveva es
sere una causa di conflitto. Questo stato 
d'incertezza non' potrebbe durare più a 
lungo. È necessario accettare francamente 
i cambiamenti sopravvenuti dall'altra parte 
del Reno e proclamare che finche i no
stri inseressi, e la nostra dignità non sa
ranno minacciati; noi. non ci immischie-
remo nelle trasformazioni che avvengono 
per voto delle popolazioni. Le inquietudini 
che sonosi manifestate si spiegano difficil
mente in un'epoca in cui la Francia offerse 
al mondo lo spettacolo il più imponente di 
conciliazióne e di pace. L'esposizione uni
versale, ove sonosi dati il convegno quasi 
tutti i sovrani d'Europa, e ove sonosi in
contrati i rappresentanti delle classi labo
riose di tutti i paesi'ha stretto i vincoli 
di fratellanza fra le nazioni. Essa è scorai* 
parsa, ma la sua impronta lascierà una 
'traccia profonda sulla nostra epoca, poi
ché, se dopo essersi innalzata maestosa
mente l'esposizione, non brillò, che d'uno 
splendore momentaneo, essa in distratto per 
sèmpre un passato di progiudizi ed errori. 
Gl'incagli alìavoroeaU'intelligenza, le barrie
re fra i differenti popoli,come fra le differenti 
classi sii òdii internazionali; ecco ciò che essa 
tespinse dietro di sé. Questi pegni incon-
restabili di concordia non potrebbero di
spensarci dal migliorare le istituzioni mi
litari della Francia. È un dovere imperioso 

j dei Governi di seguire, indipendentemente 
dalle circostanze, il progresso in tutti gli 

elementi che formano la forza del paese; 
ed è per noi una necessita il perfezionare 
la nostra organizzazione militare lei nostri 
armi e la nostra marina. Un progetto 
legge presentato al Corpo legislativo ri
partiva fra tutti i cittadini i pesi del re
clutamento. Questo sistema sembrò troppo 
assoluto ed alcune transazioni vennero ad 
attenuare la portata delle leggi, lo credetti 
dover sottoporre questa grave questione a 
nuovi studi. Infatti nessuna cura potrebbe 
essere soverchia per approfondire questo 
difficile problema che tocca interessi cosi 
consiilederevoli e spesso così opposti. Il 
mio Governo vi proporrà nuove disposi
zioni che non sono che semplici modifica
zioni alla legge del 1832; ma che raggiun
gono Io scopo che io mi sono sempre pre
fisso di ridurre il servizio durante la pace 
e aumentarlo durante la guerra. Voi le 
sancirete, come pure l'organizzazione della 
Guardia nazionale mobile. Sotto le impres
sioni di questo pensiero patriottico che 
quanto più noi saremo forti, tanto più |Ìài 
pace sarà assicurata. 

Questa pace che tutti vogliamo conser
vare parve un momento in pericolo. Le 
agitazioni rivoluzionarie preparate in piena 
luce minacciavano gli Stati pontifici. La 
Convenzione del i# settembre non essendo 
eseguita, io dovetti spedire di nuovo le no
stre truppe a Roma e proteggere il potere 
della Santa Sede, respingendo gì' invasori. 
La nostra condotta non poteva avere nulla 
di ostile all'unità e indipendenza italiana 

' e questa nazione sorpresa per un istante 
non tardò a comprendere i pericoli che 
queste manifestazioni rivoluzionarie face
vano correre al principio monarchico e al
l'ordine europeo. La calma è oggidì quasi 
interamente ristabilita negli stati del papa, 
e noi possiamo calcolare l'epoca prossima 
del ripatrio delle nostre truppe. Per noi la 
Convenzione del lo* settembre esiste, finché 
essa non è rimpiazzata da un- nuovo atto 
internazionale. 

I rapporti dell'Italia colla Santa Sede 
interessano l'Europa intiera, e noi abbiamo 
proposto alle Potenze di regolare questi 
rapporti in una Conferenza e prevenire così 
nuove complicazioni. ' 

Fu 1' oggetto di preoccupazioni la que
stione d'Oriente alla quale tuttavia lo spi
rito conciliativo delle potenze tolse ogni 
carattere irritante. Se furonvi alcune diver
genze fra esse circa ai mezzi di addivenire 
alla pacificazione di Candia io sono lieto 
constatare ch'esse sono tutte d'accordo sui 
due punti .principali: la conservazione del
l'integrità dell'impero ottomano e il miglio
ramento della sorte dei cristiani. 

La politica estera ci permette dunque 
di consacrare tutte le nostre cure ai mi
glioramenti interni. Dopo la vostra ultima 
sessione il suffragio universale eleggeva un 
terzo dei membri ai consigli generali. Que
ste elezioni fatte con calma e indipendenza 
hanno dappertutto dimostrato la disposi
zione delle popolazioni. Il viaggio che feci 
coli' imperatrice nell'Est e Nord della Fran
cia diede occasione a manifestazioni di sim
patia che mi hanno profondamente com
mosso. Ho potuto constatare una volta di 
più che nulla ha potuto smuovere la fidu
cia che il popolo ripose in me e l' attac
camento che esso porta alla mia, dinastia.1 

Da parte mia mi sforzo senza posa di pre
venire questi, voti, il compimento delle 
strade vicinali era reclamato da queste 
classi agricole di cui siete illuminati rap-
presentanti.^ Dare soddisfazione a questo 
bisogno era" per noi un atto di giustizia e 
dirò quasi di gratitudine. Una grande in
chiesta ne prepara lo scioglimento. Vi sarà 
facile di concerto col mio Governo di as
sicurare il successo di questa grande mi- * 
sura. La situazione non è senza dubbio 
scevra da certi imbarazzi. Il movimento 
industriale e commerciale è rallentato. 
Questo malessere è generale in Europa. 
Esso dipende in gran parte da apprensioni 
che il buon accordo che regna fra le po
tenze farà sparire. 11 raccolto non fu buono, 
il caro prezzo era inevitabile, ma il libero 
commercio può solo assicurare gli approv
vigionamenti e livellare i prezzi. Se queste 
rause diverse impediscono alle entrate di 
caggiungere completamente i calcoli del bi
lancio, le previsioni delle leggi di finanza 

noa saranno fpunto modificate ed è per-* 
messo d'intravvedere l'epoca in cui si pò* 
trariho studiare alcuni allegamenti d'ira* 
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iniziativa nello scorso gennàio. Il tempo 
trascorso non mutò le mie convinzióni àùl-
rutilità di duestè riforme. ; 

Senza dubbio l'esercizio di queste nuova 
libertà espone gli animi ad eccitazioni e & 
trasporti pericòlo'si ma per renderli impo
tenti io calcolo nello stesso tempo sul biloa 
senso del paese, sul progresso dei costumi 
pubblici, sulla fermezza della repressione, 
sulla energia e sult' autorità del potere. 

Continuiamo adunque l'opera che abbia
mo insieme intrapresa. Da Ili anni il no* 
stro pensiero fu lo stesso; mantenere al 
di sopra delle controversie e passioni ostil 
le nostre leggi fondamentali che il suffragio 
popolare ha'sanzionato, ma ìiello stesso 
tempo sviluppare le nostre istituzioni li
berali senza indebolire il principio d'au
torità. 

Non cessiamo di diffondere gli agi col 
pronto compimento delle nostre vie eli co
municazione di moltiplicare i mezzi di 
istruzione, di rendere l'accesso della giù-' 
stizia meno dispendioso colla semplifica
zione delle procedure, di prendere tutte 1$ 
misure che possono rendere prospera la 
sorte del maggior numero. 

Se, come me; voi siete convinti chev 
questa via è omelia del vero progresso $' 
civiltà continuiamo a camminare con que* 
>sto accordo di vedute e sentimenti che è 
preziosa garanzia del pubblico bene. Voi 
adotterete, lo spero le leggi che vi sa
ranno sottoposte. Esse contribuiranno alla 
grandezza e ricchezza del paese. 

Dal mio lato siate certi che io man* 
terrò alto e fermo il potere che mi fit 
confidato, poiché gli ostacoli 6V le 'ingiusto-
resistenze non smuoveranno nò il mio co
rano , ne la mia fede nell'avvenire. 

OC ' 

' Ferd. Campagna gerente rf sponsabile, 
* * \ 

r i m , \ ' 

Siamo pregati di pubblicare il seguente 
articolo : . 

«Sono cinque giorni, che il dott. V. at* 
tende curiosamente di leggere fra le co
lonne deWA ?itenore un articolerò a suo ca
rico, firmato X. Y. Z. L'onorevole suo di
rettore non pare poi tanto coraggioso di 
metterlo in luce; e si che io so esserne 
stato caldissimamente pregato, a volerlo 
pubblicare dal medesimo sig. V., il quale, 
potendosi ridere degli spauracchi del sig. 
Frasson, si tiene talmente sicuro della pro
pria onestà da sfidare tutta quanta * la 
franchezza e lealtà di quel giornalista; 

Sappiamo di certo, che il sig. Frasson 
volea cavargli con coercizione denari 'ur
banamente rifiutatigli, e dei quali avrebbe 
bisogno per fondare una stamperia ; noa 
potendo più cedere bonariamente, secondo 
lui, al sig. Prosperini tutto quanto il gua
dagno del suo riputato giornale. Ma so
nò in grado di assicurarvi che il dott. 
V. ebbe il coraggio civile di sputarne di' 
grosse in faccia al sig. Frasson; e tali, che. 
ve le segnalerei ben volentieri dettaglia-' 
tamente, se la riservatezza del sig. V.non 
ne andasse a soffrire. Speriamo che il sig. 
Frasson abbia cominciato ad accorgersi, 
che gli uomini han diritto di essere misu
rati ben altrimenti che coi braccio o col 
metro; perchè il sig. V., quantunque di 
mediocre statura, atterrò con parole di! 
fuoco, e per poco non fece rotolar giù per 
le scale il Rodomonte, che in atteggiamen
to di camorrista gli minacciava l'onore per 
carpirgli violentemente un'azione di 50 fr. 

E mentre facciamo voti, perchè Padova 
rimova finalmente quel prisma che le la
scia vedere alcun bel colore del giornale 
i1Antenore, e ad occhio nudo rilevi tutta 
quanta la sfacciataggine di chi lo dirigge; 
non possiamo fare a meno di ammirare la 
generosità del sig. V. per non averlo im
mediatamente obbligato a comparire, an
che per cotesto nuovo delitto, al cospetto 
dei Tribunali. » X. 

(*) Il Giornale non assumo responsabilità par gli arti* 
coli posti sotto la firma del gerente. 
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Tifane, $i Padova 
W. 207-11.; f 

* i Prov. di Fa dova 
r _ i . J L MUNICIPIO DI CASALSERUGO 

C'Essendo stato approvato con decreto depu-
i tatizie Provinciale 29 ott. 1867 N. 16966 la 
, delibera del Consiglio . Comunale del giorno 

29 maggio a. e. nell'istituzione di una scuola 
Comunale femminile nel centro del detto luogo 

l e r a adunque pella nomina della relativa 
maestra collo stipendio di L. 300 annue 

Bende Noto 
<jhe resta aperto da oggi il concorso a tutto 
i l giorno 21 decembre p. v., e le istanze delle 
cingoli aspiranti dovranno nel perentorio ter -

' mine suindicato esser prodotte a questo Mu
nicipio corredate dei seguenti documenti : 

a) Fede di battesimo 
b) Certificato di sana costituzione 
e) Attestato degli studii percorsi e dell' a-

"bilitazione ali'insegnamento 
d) Documenti provanti i servizii prestati 

ì- e) Prospetto descrivente ì proprii tìtoli; il 
tutto con marche da bollo legali. 

Dal Municipio di Casalserugo 
21 novembre 1867. 

i 

li Sindaco 
C a l o r e D o m e n i c o 

L' Assessore 11 Segretario 
DA ZARA d.r MOISÈ Carpellari Litigi 

(1. pubb, N. 443) 

ì ' 

i * 
• * > 
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È ARRIVATO DAL' AMERICA 
11 celebre rimedio del prof. ADRIANO COOPER 
contro il C o l e r a e contro le F e b b r i i n -
tammlttenti* 

Gli Americani tanto del Sud che del Nord 
ohiamano questo rimedio il Salvatore avendo 
meramente salvato in ogni epidemia paesi in
tieri dalle Febbri e dal Colera. 

Accompagna il sommo rimedio una preziosa 
istruzione, ed a scanso di falsificazioni tanto 
il TAPPO che il FLACON portano scolpito il 
nome del prof. Adriano Cooper. 

Si Aende al tenne prezzo di L. 1 ,85 nelle 
principali farmacie, Brescia, Rizzi —Padova, 
PIANERI e MAURO — Bergamo, Terni —• Ve
rona, Pasoli — Mantova, Rigatelli — Treviso 
Zanetti — Milano, De Ponti alle 5 vie, 

Ai signori farmacisti, medici, mvmicipii e 
corpi morali, verrà accordato lo sconto del 
20 p. 100. 

Il deposito generale per l'Italia è nella 
farmacia O N E S T I in Asti. 

(37 pub. n. 304) 

NEL GINNASIO-LICEO CONVITTO PRIVATO 
diretto 

N. 10570 
A AVVISO 

Inesivamente al Decreto 22 p. p. Ottobre 
N. 25270 del R. Tribunale d'Appello in Ve
nezia si dichiara aperto il concorso al posto 
di Avvocato rimasto vacante in Conselye per 
rinunzia dell'Avvocato dott. Gaetano Ghisleriì. 

- Si avvertono pertanto tutti coloro che in-
. tendessero di concorrervi ad insinuare le loro 
istanze a questo Tribunale nel termine di due 
settimane dalia terza inserzione dei presente 
Avviso nel Giornale Ufficiale di Padova, cor
redandole debitamente colla Fede di nascita, 
col Diploma di laurea, e cól Decreto di eleg
gibilità, in originale od in copia autenticata, 

" nonché cogli altri documenticene eventualmente 
potessero appoggiare il loro aspiro: unitavi la 

'Tabellastatistica conformata a termini della 
Circolare 4 luglio 1865 N. 12257 della Presidenza 

' d e l cessato Tribunale d'appello L. V. non 
omettendo di indicare i vincoli di parentela 

. *'éd affinità che avessero con alcuno degl'Im
piegati ed Avvocati addétti alla R. Pretura 
in Conselve, e di far pervenire, per chi co
prisse altro posto, la Utanza relativa a mezzo 
della Magistratura cui fosse addetto. • 

Il Presidente -Jl* 
Z A N E L L A 
Dal K. Tribunale Prov. 

* . .1 Padova, 5 Novembre 1867. 
Carnio D 

r{2 pub. n. 430) 

da VANZO dott. LUIGI 
È aperta per l'anno scolastico 1867-68 una 

scuola preparatoria agli e s a m i d i l i c e n z a 
che anche nelle venete provinole saranno sur
rogati tosto agli esami di maturità. Le le
zioni si daranno alla sera per comodità degli 
studenti che frequentano il R. Liceo, e ver
ranno accettati anche di quelli che non aves
sero fatto un corso regolare di studii. Occu
pandosi questo istituto esclusivamente del 
corso ginnasio-liceale, avvegnaché altri in 
città, sono già provveduti dei corsi elemen
tare, e tecnico - commerciale spera che sia 
per essere favorevolmente accolta cotesta 
determinata limitazione. 

Si avverte però che nel medesimo istituto 
non vengono trascinate le lingue straniere, 
la musica, la scherma, il ballo e i militari 
esercizii. . 

1UIGI DOTT. VANZO 
prof, di Fisica e Matematica 

Socio ordinario dell'Accad. diBovolenta 
(7 pub. n. 423) 

* 

; Avviso 
11 sottoscritto nato a Rovigo e domiciliato 

a Padova, essendo stato autorizzato con de
creto 2 novembre 1867 del Ministero di Gra
zia, Giustizia e Culti a pubblicare la domanda 
di aggiungere e preporre al cognome paterno 
quello materno di CIViTA, diffida a sensi de
gli art . 3 e 4 dell' Ordinanza 12 maggio p. p. 
N. 11620 dell'appello Veneto chiunque intenda 
contraddire alla detta domanda di notificare 
entro quattro mesi l'opposizione al Ministero 
prefato. 

Padova 19 novemhre 1$67. 
Avv. GIACOMO LEVI D'ABRAMO 

(1. pubb. N. 442) 

,...N. 10746. 
EDITTO v . 

Si notifica col presente editto agli assenti 
e d ' ignota dimora nob. Giovanni Stanislao 
De Burovich fu Vincenzo e nob. Agnese De 
Burovich vedova Mircovich che i signori 
Principi (.Maria co. Buri vedova Giovanelli 
e Giuseppa co. Giovanelli di Venezia hanno 
prodotto al R. Tribunale provinciale in 
Padova il 31 ottobre 1867 sotto il N. 10746. 
Petizione contro di essi in punto di cancella
zione a tutte loro spese dell'iscrizione rinno
vativa presa presso questa conservazione 
delle Ipoteche nel 24 maggio 1860 ai numeri 
891, 1180, e che per non essere noto il luogo 
della loro dimora venne ai medesimi deputato 
in curatore l'avvocato D.r Marco Donati a 
tutto pericolo e spese.degli stessi, onde la 
causa possa proseguirsi secondo il qui vigente 
regolamento giudiziario civile e pronunciarsi 
quanto di ragione. 

Vengono pertanto eccitati a far avere al 
deputato curatore i necessarii mezzi di difesa 
o ad istituire ed indicare al giudizio un altro 
patrocinatore, altrimenti dovranno attribuire 
a se stessi le conseguenze della loro inazione. 

Il Presidente, i 
ZANELLA 

Dal R. Trio. Prov. 
Padova 8 novembre 1867. 

Carnio d. 
(1 pub. n. 444) 
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(3.jjubbl. n. 178) 
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quest'eccellente preparato divenire in breve un mezzo universale, ed allen
i g l i altri mezzi rozzi di politura che sotto il nome d'acqua per bocca ven-

t 
. i 

i 

Mi trovo d'esternarle la mia piena soddisfazione per la di lei distintissima, e non 
mai abbastanza commendevole Acqua Anaterina per la bocca (1). 

Dopo l'uso di due bottiglie, essa operò ai miei denti in una maniera tale, chetai così 
detto,calcinacio, che li rinvestiva, del tutto sparì. 

Così pure quale mezzo di politura, l'azione della di lei Acqua è sorprendente, giac
che la medesima pulisce i denti fino ai più piccoli filamenti ' ' ' 

: Potesse 
tanare tutti 
gono così spesso raccomandati al pubblico 

Di Lei Devotissimo 
PIETRO PAOLO HEYEEB 

II Segretario Blieinberg presso Vestalia nel Bassv Beno 
(1) Da riceversi nei 

D t p n C I T I Padova E . DAMIANI farmacis taai Paolott i ; Verona A. FRINII" faa~ 
. Ti \T maoista, STECANELLA farmacista, F. PASOLI farmacista, SILBERKRAUSS, 
irateiii MUISSTEK negozianti in chincaglie — Venezia: Deposito principale S. Moisè far
macia wmwt e. BOTNER farmacista — Pordenone; A. ROVIGLIO — Male: F. VEC
CHIETTI «- Komgtftf. A N G E L O PAVAN — Trento: G. SEISER libraio, T. ZAMBRA — Udine: 
ANGELO *AHRIS e FIUPKJZZI farmacisti— Ceneda: C. COA farmacista — Brescia : A. GI 
RARDI; farmacista «- Milano : farmacia G. MOJA — Genova : CARLO BRUZZA farmacista — 
birenze: L. t. pmm _ Torino: farmacia TARICCO —Roma: ENRICO LÌÌOKE — Napoli: 
farmacia BER0ANSTEL — Ancona: Qui*. BRUGIA — Sinigalita: SAVERIO BELPANTI. 

(3 pub. n. 180) 
M W n 

Tip. Sacchetto 
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P I L L 0 L E Di HOLLOWAY 
A, 

* T
 J 

Questo rimedio è rìoonoociato nnirexsal-
mente come il più efficace del mondo. 
Le malattie, per l'ordinario, non Hanno 
che una sola causa generale, cioè : 
l'impurezza dei sangue, che è la fon
tana della vita. Betta impurezza si 
rettifica prontamente per Fuio delle 

Pillole di Holloway che, spurgando lo stomaco e le intestino per mezzo delle 
loro proprietà balsamiche, purificano il ".iigue, danno tuono ed energia a' nervi 
s muscoli, ed invigoriscono l'intiero sist.. uà. Esse rinomate Pillole sorpassano 
ogni altro medicinale per regolare la digestione. Operando sul fegato e «ralle 
reni in modo sommamente suare ed (écace, esse regolano le secrezioni, for
tificano il sistema nervoeo, e rinforzali ogni parte della costituzione. Anche 
le persone della più gracile compleew* ne possono far prova, senza timore, 
degli effetti impareggiabili di quesU . Mime Pillole, regolandone le dosi, a 
seconda delle istruzioni contenute negli stampati opuscoli che trovanai con 
ogni scatola. 

UNGUENTO DI BOLLOW 
Finora la scienza medica non ha mai presentato rimedio alcuno che possa 

paragonarsi con questo maraviglioso Unguento che, identificandosi col sangue, 
circola conesso fluido vitale, ne scaccia Te impurezze, spurga e risana le parti 
travagliate, e cura ogni genere di piaghe ed ulceri. Esso conosciutissimo 
Unguento è un infallibile curativo avverso le Scrofole, Gancheri, Tumori, 
Male di Gamba, Giunture Raggrinzate, Reumatismo, Gotta, Nevralgia, 
Ticchio Doloroso, e Paralisi, 

Detti medicamenti yendousi in scatole e vasi (accompagnati da ragguagliata ietrasiom in lingua 
italiana) sia tntti i principali farmacisti del mondo, e pretto io tteaao Autore, 

il PROFUSBORB HOIXOWAT, Londra, Strand, No. 344. » 
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(29 pubi. n. 360) 
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DI TUTTI l TESTI PRESCRÌTTI PER LE SCUOLE GINNASIALI E LICEALI 

VENDIBILI ALLA 
r e r i a J 3 c 3 L i . t ; : K * ± o e S a c c l i e t t o 

9.50 
4.— 
1 / 
5.-

Lire .80 
CLASSE P 

P u o t l —| Grammatica italiana . 
Il Novellino — Firenze 
I fatti di Enea — Firenze 
Scì>«iltz — Grammatica lat.," Torino » 1.75 
l i l i o m o i i d — • Epitomse, Torino. . »—.50 
G a t a — Lezioni di geografia, Milano » 'lì--
Atlante di Geografia, Milano . . » 3.— 
D e P a o l i — Dizionario latino . » 3.50 
Dizionario della lingua italiana . » 3.50 

CLASSE IP 
Sboccace lo — Trenta Novelle scelte 
F o r n a c i a i » ! — Esempi di bello scri

vere, Prosa . . . . - . » 
P i a o t l — Grammatica ital., Venezia » 
$ c h u l t % — Grammatica latina . » 
C o r n e l i o nipote, Vite, Prato . . . . » 
F e d r o ~r Le favole, Prato. . . » 
D e P a o l i — Vocaoolario lat., Milano » 
m e r g a u s — Atlante di geografia mo

derno . . ; . . . » 
G a t t a — Geografia . . . . » 

• . * _ 

CLASSE IIP : 

• Le lettere 
— Osservatore \ 

F o r n a c i a i * ! — Esempi di bello scri
vere in prosa . . . . . . » 2;— 

P u o t l — Grammatica italiana . . »—.80 
S e l i u l t z — Grammatica latina. . » i.75 

, . S C U O L E 

COESO I. 
D i n o C o m p a g n i . — Cronache, Mi- , 

lano . . . . . . L. 60 
M a c c h i a c e l i ! . —• Storie Fiorentine » 2 — 
P e t r a r c a . — Canzoniere J _ \ 
D a n t e . — Divina Commedia 
V i t o L i v i o . — Grysar Lipsiae voi. 1 
V i r g i l i o . —.-'. » ». » 
T a c i t o . — Vita d'Agricola » 

C o r n e l i o nipote — Le Vite, Torino » 
C e s a r e — Commentarli, Prato . . » 
O v i d i o — I fasti, Prato . 
G a t t a — Geografia . . . . 
B e r g a u s — Atlante 

» 

> 

CLASSE IVa 

C o s t a — Dell' Elocuzione, Venezia » 
F o r n a c l a r l — Esempi di bello scri-

2.— 
-.80 
1.75 
2.30 
1.68 
3.50 

5.— 
1.— 

vere in prosa e poesia, 2 voi. 
C e s a r i s — De Bello Gallico, Lipsia 
V i r g i l i ! — Aeneidos, Hoffman 
CiceiMinis — Epistola^ 
N c h n i t x — Grammatica lat., Torino 
C u r t i u s — Grammatica greca p. 1. 
Scfl icnkl — Esercizi greci 
P u t z — Evo Antico . . . 

— Atlante mondo antico 

CLASSE V. . 

-.80 

4.— 
1.10 
1.40 

1.75 
1.80 
2.5Ó-
1 
5. 

Caro -
Goseasi 

Prosa e Poesia 2 v. » 
— Storie Fiorentine 

Prato 
V i r g i l i o 

» 1 40 
» 4 50 
>> 2 30 

» 50 

F o r n a c i a i * ! — 
M a c c l i i a v e l l i 

Milano . . . 
T i t o L i v i o — Prato 
S a l l u s t i o — Prato 
C i c e r o n e , Lettere -

— Prato !.. . . 
C u r t i u s — Gramm. greca p. 1. , 
S c h c n k l — Esercizi greci . 
P u t z — Storia antica . . 
l l c i i e U c — Atlante . . . 

L | I C E A L I 
C i c e r o n e . — Oratore, Prato 
M o r a t i ! . — Carmina, Grysar, voi 
S e n o f o n t e . — Ciropedia, Prato 
SgKrunncr . — Atlante 
K u c l i d e . —- Geometria 
ABoxnlck. — Algebra . . . 

4.-

> 

» 

2/ 
3.60 
3.20 
2.20 
8.20 
1.80 
2.50 
l . ~ 
5.1 

» 4 -
1 » 1 75 
, » 1 50 
» 10 — 
» 

» 2 50 

S e n o f o n t e . — Anabasi, Prato voi. 1 » 3 • 
- . - ; • - ' 

M^i _^f i ^ ry . ' ' . _ ] • _ „ T « .. l i '/ Curtius. 
1 ' 

S c h e n c k l . 
S p r u n i i c v 
Kuc l i i l e . -

Grammatica greca p. I.a » 1 80 
- Esercizi greci . » 2 50 
— Atlante di geografia » 10 — 
Geometria » 
• Algebra . . , » 2 50 

CORSO I L 1 

C o r t e . ~ Antologia, ex Cicerone. » 2 50 
G a l i l e i G a l i l e o . — Prose scelte » 
D a n t e . — Divina Commedia . » 4 50 

CORSO III. 
C o r t e . — Antologia ex Cicerone 
Q u i n t i i l a n u s . — Institutiones Oratori® 

lib. X. 
• * ' * " - * ' ' • ( 

I B o r a t i u s . —• Epistolae 
C i c e r o n e . — De offlcis 
S e n o f o n t e . — Memorabili, Prato 

w * 

l l o m e r i . — Iliadis, Hochegger voi;,! 
l i r i i g e r . — Forme omeriche di Gnad 
G a n o t . Fisica, Pagnoni 
*.ti vissi — Aritmetica 
O m l i o n l . ^- Storia naturale, Milano » 4 

» 2 50 

» 3 30 
» 1 32 
» l 88 
» 5 50 

/ ; ' AVVERTENZE 
Gli articoli che non portano il prezzo sono ancora in corso di stampa. Ai singoli 

acquirenti si faranno sconti proporzionali all'entità della spesa. 


